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Due fratell i ,  sol i ,  nell ’uno la  forza dell ’altro, 
in  un mondo antico e  osti le  sf ideranno 

i l  volere  implacabile  degli  Dei .

Dal  loro sangue nascerà una città ,  Roma, 
i l  più grande impero che la  Storia  r icordi .

Un legame fortissimo,  destinato a  diventare leggenda. 

SINOSSI
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La leggenda di  Romolo e  Remo,  pur  lontaniss ima nel  tempo,  ha  qualcosa  di  molto  vic ino a  noi . 
È  una materia  solo  apparentemente  semplice ,  l ineare ,  ma che racchiude in  realtà  un’enorme 
quanti tà  di  s imboli  e  s ignif icat i ,  che fondono l ’or igine del la  nostra  c ivi l tà  con qualcosa  di 
int imo e  insieme complesso,  ineffabi le  forse ,  ma che s icuramente  guarda dentro  tutt i  noi . 

La  prima dif f icoltà  è  che questo  mito  fondativo (che s i  pensi  a  Livio,  a  Plutarco o  a  Ovidio)  è 
una storia  narrata  molto  tempo dopo.  Un mito  appunto,  e  l ’et imologia  di  mito,  mythos ,  s igni -
f ica  in  primo luogo racconto,  non la  s toria  dunque,  ma un racconto costruito  ex  post,  donatore 
di  senso per  chi  lo  ha  elaborato.  Con gl i  sceneggiatori  abbiamo quindi  approfondito  questa 
narrazione così  ant ica ,  tentando di  interrogarla ,  cercando gl i  e lementi  maggiormente  r icor-
renti :  due fratel l i  gemell i ,  Albalonga,  un tradimento,  un cerchio  sacro,  un segno degl i  dei . 
Abbiamo studiato  i l  racconto leggendario  e  i l  contesto,  facendoci  conquistare  dal lo  s trapote-
re  del la  natura  sul le  es is tenze umane:  trenta  o  più  tr ibù separate  nel  basso Lazio,  e  l ’ef fetto 
dirompente  di  un uomo che porta  una vis ione in  grado di  unif icarle ;  una c i ttà  che custodisce 
i l  fuoco,  e  i l  fuoco che incarna Dio.  Così  facendo i l  mito  ha iniz iato  a  muoversi  sotto  i  nostr i 
occhi ,  a  interrogare  dal la  sua matrice  più  arcaica  un nodo del l ’Occidente ,  i l  nostro  rapporto 
con i l  s i lenzio  violento,  inquietante ,  inquis i tore  di  Dio.  Siamo noi  in  grado,  da  sol i ,  d i  reggere 
i l  peso del le  nostre  es is tenze?  Questo  racconto apparentemente  semplice  c i  ha  r icondotto  a  un 
di lemma primario,  v iscerale :  cosa  predi l igere  nel la  v i ta ,  la  sopravvivenza del  nostro  gemello, 
ovvero del la  parte  più  int ima di  noi ,  o  la  sottomissione a  un potere  più  grande,  poiché non 
tutto  c i  è  dato  di  sapere?  Le  nostre  vi te  c i  appartengono f ino in  fondo?  È amore o  hybris  quel-
la  che c i  fa  pensare  di  poter  essere  noi  gl i  art i f ic i  del  nostro  dest ino?  Abbiamo iniz iato  a  far 
r imbalzare  gl i  e lementi  l ’uno sul l ’a l tro  perché la  s toria  interrogasse  i l  mito  e  i l  mito  tornasse 
a  svelarci  la  sua potenza primordiale ,  parlasse  al l ’oggi ,  c i  raccontasse  la  radice  oscura  e  dolo-
rosa  di  un atto  così  potente  come la  fondazione del  più  grande impero di  sempre.  Due gemell i , 
dunque,  l ’uomo e  i l  suo doppio.  I l  fuoco sacro che unisce ,  ma chiede sacri f ic io.  L’uomo e  Dio. 
I l  vat ic inio,  e  quel lo  che ne deriva :  sottomissione al  dest ino o  l ibero arbitr io?  Romolo ha la 
capacità  di  compiere  un atto  empio,  rubare  i l  fuoco,  ma un atto  che al lo  s tesso  tempo r iesce 
a  far  muovere  i l  Dio  dal la  sua inesorabi le  immobil i tà ,  portandolo nel  mondo,  è  un atto  fol le 
che sposta  i l  potere  dal la  v iolenza al la  persuasione.  Perché tutto  questo  s i  r ivelasse  con la  più 
grande potenza emotiva ,  è  s tato  necessario  che la  narrazione ruotasse  su  se  s tessa  e  assumesse 
un punto di  v is ta  nuovo,  quel lo  che più mi  interessava,  quel lo  del lo  sconfi tto,  di  Remo,  di  co-
lui  che ama suo fratel lo  più  di  ogni  cosa .  Remo è  colui  che reca  i l  di lemma eterno:  è  più  divino 
chi  s i  r ibel la  al  Dio  per  di fendere  l ’amore,  o  i l  Dio  che quel l ’amore chiede di  sacri f icarlo? 

I l  mondo de “I l  Primo Re”  è  un mondo che andava costruito  interamente .  Ogni  decis ione pre-
sa ,  ogni  scel ta  fatta ,  è  s tata  i l  f rutto  di  un enorme lavoro s ia  tecnico che su me stesso  e  sul la 
mia  idea di  c inema.  Avevo una responsabil i tà  complessa  ma anche un gruppo di  lavoro stra-
ordinario,  composto  dal le  più  grandi  eccel lenze i tal iane,  animate  in  più  da  uno straordinario 
desiderio  di  metters i  in  gioco in  questa  s f ida,  per  dimostrare  una volta  ancora  che i l  nostro 
c inema vive  sempre di  più  dentro  una gabbia ,  una gabbia  con sbarre  invis ibi l i ,  che s i  vedono 
solo  quando tentiamo di  aprir le .

Matteo Rovere
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Questo  progetto  è  s tato  un modo per  tutta  l ’ industr ia  i ta l iana di  misurarsi  con qualcosa  di 
molto  ambizioso ed estremamente  complesso.  Una scommessa di f f ic i le  s in  dal la  costruzio-
ne del  piano f inanziario,  c irca  nove mil ioni  di  euro,  copert i  in  I tal ia  solo  in  parte  e  inte -
grat i  con r isorse  arr ivate  dal le  co-produzioni ,  che hanno dato  al  progetto  una dimensione 
internazionale ,  che pesa  relat ivamente  sul  nostro  paese .

I l  nostro  amore per  i l  c inema i tal iano,  per  la  sua storia ,  c i  fa  spesso ragionare  cercando di 
chiederci  quale  s ia  i l  nostro  compito  oggi ,  qual i  debbano essere  i  nostr i  obiett iv i  e  qual i 
i  progett i  su  cui  concentrarci .  I l  senso che accomuna tutt i  quest i  s forzi  resta  però uno:  i l 
tentat ivo di  real izzare  pel l icole  non usa  e  getta ,  ma anzi  prodott i  s trutturat i ,  che rest ino 
negl i  anni .

La  nostra  idea per  “I l  Primo Re”  era  seguire  la  regia  nel l ’ impostazione di  un f i lm real is t i -
co,  analogico,  fatto  di  sequenze r iprese  con luce  naturale  ma anche tecnicamente  comples-
se ,  con un uso l imitato  dei  VFX.  Le  maestranze del  nostro  c inema s i  sono r ivelate  in  questo 
s traordinarie ,  non a  torto  r iconosciute  tra  le  migl iori  del  mondo. 

Le  immagini  ( i l  f i lm è  girato  in  formato anamorfico  con lent i  Zeiss  arr ivate  appositamente 
dal  Belgio)  sono f igl ie  di  un’ impostazione estet ica  e  scenograf ica  coerente  con i l  periodo 
raccontato :  abbiamo lavorato  con archeologi  e  s toric i ,  che insieme ai  l inguist i  e  a i  semio-
logi  hanno supportato  i l  progetto  con l ’obiett ivo  comune di  creare  una narrazione moder-
na,  composta  però da elementi  s toricamente  attendibi l i . 

Le  sequenze d’azione sono state  coreografate  e  real izzate  nei  c irca  c inque mesi  di  prepa-
razione dedicat i  a l la  pel l icola :  abbiamo cercato  di  trasformare i  nostr i  protagonist i  in  veri 
e  propri  s tunt,  per  aumentare  la  dose  di  real ismo.  Ad esempio,  la  scena iniz iale  del l ’eson-
dazione del  Tevere  ha impegnato ol tre  due sett imane di  r iprese  tra  locat ion e  s tudio,  con 
la  costruzione di  un bacino d’acqua lungo quarantacinque metri ,  contenente  c irca  mezzo 
mil ione di  l i tr i  e  dotato  di  una piattaforma basculante  al ta  venti  metr i ,  con plate  girat i  t ra 
I tal ia ,  Ungheria  e  Colombia.

Questo  semplicemente  per  cercare  di  of fr ire  al lo  spettatore ,  attraverso i l  tanto  lavoro, 
quel la  che è  la  nostra  idea di  c inema:  un cinema che va  in  sala  e  che speriamo torni  ad 
essere  più  che mai  v ivo,  coraggioso nel l ’af frontare  s f ide  e  desideroso di  sorprendere  i l 
pubblico  regalandogl i  nuovi  mondi ,  emozioni ,  v is ioni .

Cerchiamo di  approcciare  i  progett i  produtt ivi  portando innovazione,  ma anche r i f letten-
do sul  fatto  che spesso i l  l imite  s iamo solo  noi ,  e  dobbiamo avere  la  vogl ia  di  guardare 
ol tre .

Andrea Paris  e  Matteo Rovere
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Classe  ‘82 ,  Matteo Rovere  esordisce  al la  regia  dir igendo i l  corto  Lexotan ,  v inci tore  del  premio 
Kodak  a l  Fest ival  Linea d’Ombra di  Salerno.  A questo  seguono al tr i  cortometraggi  e  documen-
tari ,  f ino al  2006,  quando con Homo Homini  Lupus  ott iene premi  nazional i  e  internazional i , 
t ra  cui  i l  Nastro  d ’Argento  per  i l  migl ior  corto  i tal iano.  Nel  2008 real izza  i l  suo primo lungome-
traggio,  Un Gioco da Ragazze ,  cui  seguono Gli  Sfiorati  e  Veloce Come i l  Vento .  Quest ’ul t imo 
ha r icevuto 16  candidature  ai  David di  Donatel lo  aggiudicandosi  6  s tatuette  e  v into  2  Nastr i 
d ’Argento . 

Al l ’att iv i tà  di  regista  af f ianca quel la  di  sceneggiatore  del la  maggior  parte  dei  suoi  lavori  e 
quel la  di  produttore  c inematograf ico  e  te levis ivo,  per  Ascent  Fi lm e  Groenlandia .  Nel  2014  vin-
ce  i l  secondo Nastro  d ’Argento  come migl ior  produttore  per  i l  f i lm Smetto  quando  vogl io .

matteo rovere

Regia
•Veloce  come i l  vento (2016)
•Gli  s f iorat i  (2011 )
•Un gioco da ragazze  (2008)
•Gitanes  (documentario,  2004)
•Homo homini  lupus  (2006)
•Sulla  r iva  del  lago (2004)
•Unconventional  Toys  (2004)
•Lexotan (2002)
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Dopo aver  preso parte  a  numerosi  progett i  te levis ivi ,  nel  2016  cattura  l ’attenzione del  pubblico 
con i l  ruolo  protagonista  nel  f i lm di  Claudio  Cal igari  Non essere  cattivo ,  presentato  al la  72 . 
Mostra  del  Cinema di  Venezia  e  acclamato da pubblico  e  cr i t ica ,  soprattutto  per  la  magnif ica 
interpretazione degl i  attori ;  i l  f i lm è  s tato  anche selezionato  dal l ’ I tal ia  come f i lm straniero 
candidato  agl i  Oscar  2016 .  Lo stesso  anno Alessandro veste  i  panni  di  Numero 8 ,  ruolo  prota-
gonista  nel  f i lm di  Stefano Sol l ima Suburra :  nel  2016  grazie  al le  sue interpretazioni  nel  f i lm di 
Sol l ima e  in  quel lo  di  Cal igari  ott iene due nomination ai  David  d i  Donatel lo .  Ancora  nel  2016 , 
Alessandro vince  i l  Nastro  d ’Argento  come attore  r ivelazione;  lo  vediamo nel l ’opera  prima di 
Michele  Vannucci  dal  t i tolo  I l  più grande sogno ,  basato  su una storia  vera;  e  nel  cortometrag-
gio  Ningyo  d iretto  da  Gabriele  Mainett i .  Entrambi  i  f i lm sono stat i  presentat i  a  Venezia  duran-
te  la  73 .  Mostra  del  Cinema.  Nel  2017  Alessandro è  s tato  scel to  per  rappresentare  l ’ I tal ia  agl i 
Shoot ing  Stars  del  Fest ival  di  Berl ino,  un prest igioso r iconoscimento nonché trampolino di  lan-
cio  nel  mercato  c inematograf ico  internazionale .  È  s tato  anche premiato  con i l  Nastro  d ’Argento 
come migl ior  attore  non protagonista  per  Fortunata ,  e  g l i  è  s tata  af f idata  la  conduzione del le 
serate  di  apertura  e  chiusura  del la  74 .  Mostra  del  Cinema di  Venezia .  Nel lo  s tesso  anno,  tra  i 
vari  progett i  di  Alessandro anche Fortunata ,  ul t imo f i lm di  Sergio  Castel l i tto  presentato  al la 
70 .  edizione del  Fest ival  di  Cannes .  A f ine  anno lo  abbiamo visto  in  Suburra -  la  serie ,  pr ima 
produzione i tal iana per  Netf l ix,  in  The Place ,  d i  Paolo  Genovese  e  nel l ’ul t imo f i lm di  Ferzan 
Ozpetek dal  t i tolo  Napoli  Velata .  A  settembre 2018  lo  abbiamo visto  al  c inema e  su  Netf l ix  con 
Sulla  mia pelle ,  f i lm di  Alessio  Cremonini  dove interpreta  Stefano Cucchi ,  presentato  nel la 
sezione Orizzonti  a l la  75 .  Mostra  Internazionale  del  Cinema di  Venezia .  A f ine  gennaio  lo  ve-
dremo nel la  seconda stagione di  Suburra -  la  serie .  Attualmente  è  impegnato sul  set  di  Diavoli , 
nuova serie  Sky e  Lux,  per  la  regia  di  Nick Hurran.

ALESSANDRO BORGHI
Remo
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Nato a  Napoli ,  scopre  la  passione per  i l  c inema a  17  anni ,  quando un gruppo di  amici  lo  invita 
ad ass istere  al le  prove di  un loro spettacolo,  dove poi  ott iene un piccolo  ruolo.  Dopo i l  diplo-
ma,  s i  t rasferisce  a  Roma per  intraprendere  la  carr iera  c inematograf ica .  Frequenta  i l  Duse,  i l 
Centro  Internazionale  di  Cinema e  Teatro  fondato da Francesca  De Sapio  e  Giuseppe Perruc-
cio,  e  continua poi  gl i  s tudi  come attore  con Ivana Chubbuck e  Michael  Margotta .  Nel  2016  con-
t inua la  sua formazione art is t ica  partecipando a  diversi  laboratori  creat ivi  e  iniz iat ive  presso 
i l  Centro  Sperimentale  di  Cinematograf ia  di  Roma.

In breve tempo afferma i l  suo talento  ottenendo ruol i  principal i  in  progett i  come Gomorra -  La 
Serie ,  I l  Padre D’Ital ia  d i  Fabio  Mollo  al  f ianco di  Luca Marinel l i ,  f ino al  primo ruolo  da  pro-
tagonista  in  Tafanos ,  f i lm girato  in  l ingua inglese  e  diretto  da  Riccardo Paolett i .

È  protagonista  del  f i lm Nato a  Casal  Di  Principe  d iretto  da  Bruno Oliverio.  I l  f i lm basato  su 
una storia  vera  è  tratto  dal l ’omonimo l ibro scr i tto  a  quattro  mani  dal  produttore  Amedeo Let i -
z ia  e  dal la  giornal is ta  Paola  Zanutt ini ,  racconta  la  v icenda di  Paolo  Let iz ia ,  f ratel lo  di  Amedeo, 
rapito  nel  1989 in  c ircostanze misteriose  e  mai  più  tornato  a  casa .  I l  fortunato f i lm è  s tato  pre -
sentato  fuori  concorso al la  74 .  Mostra  Internazionale  d ’Arte  Cinematograf ica  e  porta  Alessio 
con la  sua interpretazione a  v incere  la  menzione speciale  a i  Nastr i  d ’Argento .

Attualmente  è  in  Basi l icata  sul  set  del la  ser ie  Raiuno in  6  puntate  Le avventure di  Imma ,  per 
la  regia  di  Amato e  tratta  dai  l ibri  di  Mariol ina Venezia .

ALESSIO LAPICE
Romolo
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La scel ta  del le  locat ion r iveste  un ruolo  di  primaria  importanza per  la  real izzazione di  questo 
f i lm.  L’ambientazione naturale  è  fortemente  caratter izzante :  paesaggi  incontaminati  e  selvaggi 
sono lo  scenario  principale  in  cui  s i  svolgono le  v icende raccontate . 
È  s tata  spontanea la  scel ta  di  guardare  al  Lazio  come area  di  r icerca  principale ,  dove storica-
mente  s i  è  svolta  la  v icenda.  E  proprio  in  questa  regione sono state  individuate  tutte  le  t ipolo-
gie  di  paesaggi  in  cui  s i  muovono i  personaggi  del  f i lm:  zone paludose,  gret i  di  f iumi,  montagne 
rocciose ,  foreste  e  boschi  mediterranei ,  spiagge,  sal ine,  zone termali  e  sulfuree.  Aree  natu-
ral i  protette  che c i  r iportano a  quel la  t ipologia  di  ambienti  incontaminati  in  cui  l ’ intervento 
del l ’uomo e  le  costruzioni  moderne sono assenti  o  occultabi l i . 

I l  paesaggio  non è  solo  la  cornice  del le  v icende ma è  un elemento imprescindibi le  con cui  i 
personaggi  devono confrontarsi ,  a  ta l  punto da diventare  personaggio  esso  s tesso:  complice , 
nemico o  divinità  a  seconda del le  c ircostanze. 
I l  legame che c ’è  tra  gl i  ambienti  natural i  e  le  popolazioni  del  tempo,  basato  sul la  necessi tà 
terrena del la  sopravvivenza,  è  così  forte  che coinvolge  anche tutta  la  s fera  spir i tuale  e  diven-
ta  elemento fondante  del le  rel igioni  pagane dominanti .  Anche la  mitologia  e  i  s imboli  chiave 
del la  leggenda del la  nasci ta  di  Roma non prescindono dal la  natura,  s iano ess i  i l  fuoco sacro di 
Vesta ,  i l  f ico  ruminale ,  la  lupa o  i l  Tevere ,  per  c i tare  i  più  noti .
Proprio  i l  f iume e  le  zone paludose dove esso  esonda sono la  cul la  del la  s toria  e  punto nevral-
gico  in  cui  essa  s i  art icola . 
La  natura  è  fonte  di  c ibo e  sopravvivenza,  r i fugio  ma anche ostacolo  da  superare  e  piegare  al le 
proprie  es igenze.  Le  intemperie  s i  abbattono sui  corpi  spesso malconci  dei  protagonist i  come 
nuovi  colpi  che causano fer i te .  Lo sporco,  la  fat ica ,  i l  fango e  i l  sudore  sono onnipresenti .

Per  quanto r iguarda gl i  scenari  montuosi  e  boschivi  sono stat i  individuati  luoghi  di  s traor-
dinaria  bel lezza  nel  parco regionale  dei  Monti  Simbruini  (r icchi  per  al tro  di  piccole  cascate 
e  laghett i ) ,  nel  parco dei  monti  Lucret i l i ,  i l  monte  Cavo con la  sua via  sacra  che già  nel l ’VIII 
secolo  a .C.  veniva  usata  per  raggiungere  i l  tempio di  Giove,  i l  monte  Ceraso,  nel  parco di  Veio. 

LOCATION E SCENOGRAFIA
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L’Aniene e  tutta  la  r iserva  naturale  annessa  c i  r iportano a  quel lo  che poteva essere  l ’aspetto 
del  Tevere  al  tempo del la  fondazione del la  c i ttà  capitol ina.  Paesaggi  maritt imi  incontaminati  s i 
t rovano invece nel la  r iserva  di  Decima Malafede e  del  Circeo con la  selva  di  Circe  e  i l  lago dei 
Monaci .  Unica ,  suggest iva  e  variegata  è  la  Riserva  di  Tor  Caldara,  v ic ino ad Anzio.

L’archeologia  è  la  fonte  usata  per  la  r icostruzione dei  v i l laggi  e  degl i  edif ic i  presenti  nel  f i lm. 
Gl i  insediamenti  urbani  precedenti  a l la  fondazione di  Roma sono piccol i  agglomerat i  di  capan-
ne di  fango con tett i  di  pagl ia ,  c ircondati  solo  da  tr incee e  montarozzi  di  terra  per  di fendersi 
da  attacchi  improvvis i .  Capanne oval i  a l  di  fuori  del le  qual i  s i  potevano incontrare  s trumenti 
e  oggett i  di  un art igianato  piuttosto  primit ivo ut i l i  per  compiere  le  att iv i tà  principal i  qual i  la 
colt ivazione del  farro  e  l ’a l levamento del le  pecore .
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L’archeologia  è  la  fonte  usata  per  la  r icostruzione dei  v i l laggi  e  degl i  edif ic i  presenti  nel  f i lm. 
Gl i  insediamenti  urbani  precedenti  a l la  fondazione di  Roma sono piccol i  agglomerat i  di  capan-
ne di  fango con tett i  di  pagl ia ,  c ircondati  solo  da  tr incee e  montarozzi  di  terra  per  di fendersi 
da  attacchi  improvvis i .  Capanne oval i  a l  di  fuori  del le  qual i  s i  potevano incontrare  s trumenti 
e  oggett i  di  un art igianato  piuttosto  primit ivo ut i l i  per  compiere  le  att iv i tà  principal i  qual i  la 
colt ivazione del  farro  e  l ’a l levamento del le  pecore .

Città  più  s trutturate ,  qual i  Alba Longa,  sono poco più che un insieme di  abitazioni ,  questa  vol -
ta  però più sol ide,  in  muratura  come le  mura che le  c ircondano.  I  luoghi  di  culto  sono separat i 
dal le  c i ttà  e  faci lmente  raggiungibi l i  attraverso le  s trade esistenti  a l l ’epoca.  Come la  v ia  Sacra 
che conduce al  santuario  di  Giove Lat iar is  v ic ino ad Alba,  la  Salaria  porterà  invece  al  santua-
r io  di  Vesta ,  che Romolo farà  costruire  fuori  dal le  mura capitol ine,  accanto al la  capanna regia . 
Templi  s imil i  a l le  s trutture  abitat ive  del l ’epoca,  ancora  molto  diversi  da  quel l i  marmorei  greci . 
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In  qual i tà  di  archeologi  del  gruppo di  r icerca  in  Etruscologia  e  ant ichità  dei  popoli  i ta l ic i 
del l ’Universi tà  degl i  Studi  di  Roma “Tor  Vergata” ,  s iamo stat i  chiamati  a  veri f icare  gl i  aspett i 
s toric i  inerenti  la  r icostruzione del  Lazio  di  epoca preromana.  Da un punto di  v is ta  accademico 
mist i f icazione,  dis informazione e  mancanza di  accuratezza  sono caratter is t iche r iscontrabi l i 
in  numerosi  f i lm storic i ,  dove la  spettacolarizzazione del la  narrazione prevale  sul la  real tà . 
Al  contrario,  “ I l  Pr imo Re”  (pur  trattando temi  legat i  a l  mito  del le  origini  di  Roma) ,  r icostru-
isce  con fedeltà  l ’ambiente  naturale  e  gl i  oggett i  material i  che caratter izzavano i l  terr i torio  e 
la  società  del  Lazio  nel l ’VIII  secolo  a .C.  I l  paesaggio  è  dominato dal la  costante  presenza del 
Tevere ,  c ircondato da f i tt i  boschi  e  paludi  mefi t iche.  La  c i ttà  di  Roma,  infatt i ,  sarebbe sorta 
in  prossimità  del  f iume dal la  progressiva  r iunione di  più  vi l laggi  sparsi  sul le  al ture  l imitrofe , 
ass icurandosi  i l  control lo  sui  guadi  e  sul le  v ie  di  comunicazione,  che consentivano gl i  scambi 
commercial i  t ra  i  diversi  popoli  del l ’ I tal ia  centrale .
Un’estrema accuratezza  scienti f ica  è  r iscontrabi le  non solo  nel l ’ut i l izzo  del  “protolat ino” ,  ma 
anche nel la  real izzazione del  materiale  di  scena.  Esatta  è  la  r iproduzione del l ’equipaggia-
mento bel l ico  ut i l izzato  nel le  scene di  combatt imento corpo a  corpo.  Tra  i  manufatt i  duplicat i 
spiccano soprattutto  la  spada ad antenne e  i l  cardiophylax.  La  prima,  così  denominata  per  la 
part icolare  forma spiral i forme del l ’ impugnatura,  era  ut i l izzata  da  alcuni  popoli  i ta l ic i  del l ’età 
del  Ferro  e  cost i tuiva  l ’e lemento dist int ivo del  guerriero.  I l  secondo,  invece,  era  una corazza 
formata  da  una piastra  metal l ica  (dal  prof i lo  c ircolare  o  quadrato)  che,  legata  con del le  s tr isce 
di  cuoio,  era  posta  a  protezione del  cuore .  Fedel i  a l le  r icostruzioni  archeologiche sono anche 
le  diverse  capanne,  fulcro  del l ’att iv i tà  umana nel  v i l laggio,  costruite  con material i  deperibi l i : 
pal i  di  legno per  la  s truttura  portante ,  canne palustr i  per  i l  tetto,  o  r ivest i te  d ’argi l la  quando 
usate  per  le  paret i .  Coerente  al  racconto di  a lcune fonti  ant iche è  anche l ’ i s t i tuzione,  ad opera 
del  primo re  di  Roma,  del  col legio  del le  vergini  vestal i .  Le  sacerdotesse  erano consacrate  al la 
dea Vesta  e ,  per  trenta  anni ,  avevano l ’obbligo di  mantenere  sempre vivo i l  fuoco sacro,  s imbolo 
del  focolare  domest ico  e  del  benessere  del lo  Stato.  Da un punto di  v is ta  antropologico,  un al tro 
aspetto  coerente  del l ’opera  s ta  nel l ’aver  scel to  di  raccontare ,  seguendo i l  mito,  la  real tà  “cao-
t ica”  e  fer ina che precede la  fondazione del l ’Urbe,  dove la  nasci ta  di  Roma s i  ascr ive  come un 
evento che stabi l isce  un ordine fondato sul  r ispetto  del le  leggi  divine,  poste  al la  base  del la  co-
struzione pol i t ica  del  potere .  Tale  evento è  rappresentato  al legoricamente  nel  mito  attraverso 
la  lotta  tra  i  due fratel l i :  Remo,  pur  primeggiando per  vigore  f is ico,  soccomberà al la  forza  dei 
sentimenti  di  devozione rel igiosa  e  di  compassione per  i l  prossimo espressi  da  Romolo,  come 
spesso r iportato  dal le  fonti  di  età  imperiale .  In  conclusione,  “I l  Primo Re”  s i  r ivela  un’opera 
non solo  dest inata  al l ’ intrattenimento,  ma anche un’ut i l iss ima fonte  per  gl i  accademici ,  unica 
nel  suo genere,  di  trasmissione del  sapere  con importanti  f inal i tà  didatt iche e  divulgat ive .

Professoressa  Donatel la  Gent i l i :  docente  d i  Etruscologia  e  ant ichi tà  de i  popol i  i ta l ic i  presso 
l ’Univers i tà  d i  Roma “Tor  Vergata” ;  membro  del  Col legio  de i  Docent i  del  Dottorato  d i  Ricerca  in 

Archeologia  e  Etruscologia  presso  la  Facol tà  d i  Lettere  del l ’Univers i tà  d i  Roma “La Sapienza” . 

Dott .  Al fredo  Morac i ,  Dott .  Damiano Portarena ,  Dott . ssa  Emanuela  Rascagl ia : 
Archeologi  –  Univers i tà  d i  Roma “Tor  Vergata” .

la ricostruzione 
STORICA
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I  nostr i  personaggi  s i  muovono al l ’ interno di  un mondo selvaggio  e  fat icoso.  La  lotta  per  la 
sopravvivenza è  dura  quanto quel la  per  la  conquista  del  potere .  Lo sforzo f is ico  è  costante ,  lo 
scontro  al l ’ordine del  g iorno e  la  devastazione l ’att iv i tà  più  prat icata :  duel l i  f ra  s ingol i ,  lotte 
o  vere  e  proprie  battagl ie .  Nel l ’  VIII  secolo  avanti  Cristo  le  s trategie  mil i tar i  del le  popolazioni 
i ta l iche sono ancora  poco raff inate ,  g l i  scontr i  sono prevalentemente  uno a  uno,  corpo a  corpo, 
pochi  i  caval ier i  di  sol i to  di  nobile  rango. 

Iniz ialmente  la  di fesa  del le  comunità  era  af f idata  precisamente  al le  c lass i  più  r icche che pos-
sedevano un armamento individuale  completo,  composto  s ia  di  armi  da  di fesa  che da offesa . 
Successivamente  s i  rese  necessario  armare anche le  c lass i  meno abbienti ,  equipaggiate  in  ma-
niera  più  povera .  Le  protezioni  erano r idotte :  i  guerrier i  più  facoltosi  possedevano in  genere  un 
elmo di  bronzo,  una piastra  protett iva  sul  petto  e  uno scudo,  mentre  i  più  poveri  solo  pel lami 
o  protezioni  di  cuoio,  raramente  scudi  di  legno. 

L’ascia  era  s icuramente  una del le  armi  più in  voga:  non r ichiedeva nessun part icolare  adde-
stramento,  un’arma di  t ipo is t int ivo,  quasi  un naturale  prolungamento del  braccio.  Gl i  scontr i 
erano violenti  e  ravvicinat i ,  le  armi  da  lancio  venivano ut i l izzate  più  per  la  caccia  che per  i l 
combatt imento.  Prima del la  fondazione di  Roma l ’aspetto  che avevano i  guerrier i  è  quindi 
molto  lontano dal la  c lass ica  iconograf ia  romana o  greca.  Forse  più  grezzi ,  s icuramente  meno 
protett i ,  copert i  di  pel l i  e  cuoio  recuperate  dal le  prede che cacciavano nel le  foreste  del  Lazio, 
combattevano in  una maniera  quasi  animalesca,  feroce  e  brutale .  I  nostr i  personaggi  s i  muovo-
no nei  boschi  e  combattono is t int ivamente  come branchi  di  lupi  da  cui  sembrano aver  mutuato 
le  tatt iche di  attacco.

I COMBATTIMENTI
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La l ingua del  Primo Re,  i l  l inguaggio  che i  personaggi  parlano,  è  lat ino arcaico r icostruito 
attraverso fonti  contemporanee al  periodo storico  in  cui  s i  immagina che Romolo e  Remo 
s iano vissut i .  Con un gruppo di  semiologi  del l ’Universi tà  La  Sapienza è  s tato  fatto  un 
lungo studio  sul  lat ino fon-  dat ivo,  pre-romano.  Un lavoro molto  appassionante  di  costru-
zione di  una l ingua che prende le  part i  di  lat ino arcaico dal le  fonti  che c i  sono pervenute : 
epigraf i ,  scr i tte  sul le  tombe e  su  oggett i  ut i l izzat i  a l l ’epoca. 

Non essendoci  una stele  di  Rosetta  del  lat ino arcaico,  dove mancavano i  f i lamenti ,  è  s tato 
innestato  l ’ indoeuropeo,  una l ingua di  codice ,  mai  realmente  parlata  in  qualche regione 
ma una sorta  di  l ingua di  base  dal la  quale  un po’  tutte  quel le  del  ceppo indoeuropeo s i 
sono dipanate .  Un lavoro di  r icerca  e  r icostruzione fonema per  fonema.  Questo  crea  una 
l ingua incredibi le ,  estremamente  eufonica  che c i  porta  al le  radici  del l ’Europa,  come una 
l ingua madre,  una l ingua del la  fondazione.  Che aiuta  lo  spettatore  a  calars i  nel la  real tà 
del  f i lm. 

la 
LINGUA
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NOTA DEL COMPOSITORE

La colonna sonora de  “I l  Primo Re”  s i  può dividere  in  3  mondi  sonori  di f ferenti :  i l  mondo 
scuro e  inquietante  del l ’e lettronica ,  real izzato  con dei  s intet izzatori  analogici  degl i  anni 
70/80 che ben s i  fondono al le  ambientazioni  sonore  e  a  gl i  ef fett i ;  l ’universo arcaico del le 
percussioni ,  real izzato  registrando in  un grande auditorium tamburi ,  lastre  e  ferr i  per 
creare  una sonori tà  astratta  che r imandasse  al le  armi  e  al la  v i ta  degl i  schiavi ;  e  inf ine 
l ’orchestra  s infonica  per  i  momenti  più  ampi  ed epici  del  f i lm.  Quest i  t re  mondi  sonori  s i 
mescolano insieme cercando di  creare  una tensione emotiva  che porta  lo  spettatore  in  una 
realtà  immaginaria  e  tr ibale .  Per  i l  canto dei  bambini  nel  bosco,  non essendoci  documen -
tazioni  s toriche sul la  musica  di  quel  periodo,  ho pensato  di  i spirarmi  al la  musica  popola-
re  i tal iana di  tradizione orale ,  quel la  tramandata  di  padre  in  f igl io.  La  s tabi l i tà  dei  canti 
popolari ,  non contaminati  nel  corso dei  secol i ,  mi  ha  offerto  la  possibi l i tà  di  att ingere  a 
un materiale  archet ipico  che assume caratter is t iche astratte  ed eterne.

Andrea Farri

NOTA DEL REGISTA

Quando abbiamo iniz iato  a  immaginare  la  musica  di  questo  f i lm con i l  Maestro  Farri , 
s iamo part i t i  in  termini  molto  astratt i  da  una sonori tà  che fosse  un corpo unico,  venuto 
fuori  dal la  totale  fusione di  immagini  e  melodia .  Serviva  una composizione strumentale 
che r imandasse  a  un’epoca lontana,  ma che fosse  suggest iva ,  aerea,  quasi  inclassi f icabi le : 
la  s toria  che avevo davanti  –  la  leggenda di  Romolo e  Remo –  aveva bisogno di  un sostegno 
musicale  s ia  negl i  aspett i  più  int imi  che in  quel l i  r i tmici ,  propri  del l ’azione.  La  scel ta  è 
s tata  precisa :  niente  repertorio  ma orchestrazione strumentale  a  fare  da  tappeto sonoro 
per  una trama in  cui  personaggi  e  pubblico  devono calars i  in  una dimensione nuova,  rea-
l is t ica ,  lontana,  s icuramente  al tra  da  quals iasi  cosa  a  cui  i l  mito  o  la  Storia  possono al lu-
dere .  In  questo  racconto di  lotta  e  r ibel l ione,  di  accettazione del  dest ino e  recupero del la 
fede smarri ta ,  abbiamo lavorato  su suoni  primit ivi ,  materic i ,  fatt i  di  pel l i ,  percussioni , 
material i  ant ichi .  Abbiamo cercato  un suono non omologato  da  un punto di  v is ta  melodi-
co,  capace di  r imandare  a  un mondo immaginario  dal  sapore  antico,  ma in  qualche modo 
vic ino a  noi ,  a l le  nostre  radici .

Matteo Rovere

la colonna 
SONORA
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